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			PREMESSA


			Nell’anno 2000 ho vissuto alcuni mesi a Roma e fu allora che scrissi una prima versione di quest’opera dedicata alla splendida Tropea. Mi recavo nel giardino di Villa Borghese e l’inchiostro scorreva sui fogli in un’atmosfera molto accogliente. Quest’anno ho deciso di ampliarla e aggiungere alcuni capitoli. Il testo somiglia a un componimento teatrale oppure a una sceneggiatura per un film, ma ho cercato di mantenere i tratti caratteristici di un libro da leggere piacevolmente come se fosse un breve romanzo.


			Preciso che la storia è di pura fantasia. Pur essendo collocata all’inizio dell’Ottocento, non fa riferimento a fatti storici. La vicenda si svolge nell’arco di poco tempo, tra la fine di luglio e il mese di agosto di un immaginario anno 1801. Ugualmente i personaggi sono inventati, anche se alcuni nomi sono un omaggio alla memoria dei miei nonni materni e paterni. Entrambe le mie nonne si chiamavano Caterina, il loro ricordo è rimasto molto caro nella mia memoria. Il mio nonno materno si chiamava Antonio e il mio nonno paterno Pasquale. Alcuni altri nomi sono simpatici e affettuosi richiami ad amici e professori degli anni giovanili. Non ho voluto quindi in alcun modo compiere una ricostruzione di ambientazioni storiche né riferirmi a persone o accadimenti reali.


			La storia intende essere invece un libero omaggio alla città di Tropea, località rimasta per me un ideale insuperato per il profondo benessere che mi ha donato nel corso degli anni. Nel mio animo ancora ascolto le onde del mare che hanno cullato tanti giorni lieti e confortato anche momenti malinconici dell’adolescenza. Tutto è nato dal forte desiderio di esprimere la mia gratitudine alla città, alla meravigliosa natura della Costa degli Dei, alla Calabria e al mar Mediterraneo che ancora tanto ispirano la mia produzione letteraria.


			E con il libro dedicato a Tropea inizia la mia nuova serie letteraria intitolata Canto Mediterraneo. Un insieme di romanzi, racconti e poesie dedicate al mare nostrum, tutto nostro, e alle città che sono fiorite lungo le sue coste nei territori di tutta Europa.


			Che gioia essere nati dentro un abbraccio azzurro così immenso! Noi popoli del Mediterraneo siamo figli dell’acqua marina e nei miei sogni immagino a volte personaggi che parlano ancora la lingua greca, la latina, l’araba e i mille dialetti ricchi di suoni ed emozioni delle regioni del sud Italia.


			Era quindi cominciato già tanti anni fa il mio Canto Mediterraneo con una storia d’amore, la più semplice possibile, che intende raccontare la vicenda di due giovani innamorati che desiderano sposarsi. Il libro tratta anche del tema dell’invidia che a volte spinge le persone più egoiste a voler distruggere i sogni altrui. L’invidia diventa una pietra scagliata addosso all’innocenza e al candore di due anime che stanno camminando verso la propria felicità.


			Ho scritto ogni parola con immediatezza, con tutta la libertà letteraria possibile. Ho usato anche frasi molto colorite e piene di enfasi, senza timore di apparire banale. Sono davvero contento di aver dichiarato il mio amore verso Tropea, la meravigliosa perla adagiata sulla riva dell’azzurro mare cantato da Omero fino ai nostri giorni.


			Adriano Scarmozzino


		


	

		

			PERSONAGGI PRINCIPALI


			ANTONIO DE FRANCESCO giovane nobile di Tropea


			CATERINA COSTAMAGNA maestra di canto e fidanzata di Antonio


			GABRIELE DE FRANCESCO fratello di Antonio


			GINEVRA TORRE amica di Caterina, innamorata di Gabriele


			MARCHESE VITTORIO DE FRANCESCO padre di Antonio e Gabriele


			MARCHESA LIDIA madre di Antonio e Gabriele


			GIULIANO FORTE amico di Antonio e Gabriele 


			GIACINTO DE FRANCESCO cugino di Antonio e Gabriele


			IRENE ROCCA conosciuta come DONNA IRENE madre di Giacinto


			ORESTE COSTAMAGNA padre di Caterina, professore di filosofia


			CONTE DOMENICO GIFFONE amico del marchese De Francesco


			DON PASQUALE parroco di Tropea


			FRATE FORTUNA 


			FRATE MICHELE


			NOBILE TROPEANO


			“IL FALCO” 


			CRISTINA, ANTONELLA, GIULIETTA E MARCO bambini del coro


			MARIA fruttivendola


			ROSANNA fioraia


			GIUSEPPE calzolaio


			TERESA panettiera


			GIANNI giovane muto


			LAURA e LISA madre e figlia 


			ANGELA signora tropeana


			ORAZIO pescatore


			SALVATORE cameriere


			BRUNO cameriere


			MARISA sarta


			NESTORE attore del teatrino dei pupi


			IL MEDICO


			CITTADINI DI TROPEA


			**********************


			Nel libro sono citati alcuni animali, di seguito sono elencati i due più importanti:


			FRECCIA, il cagnolino del giovane Giuliano


			BIANCA, la gattina di Caterina


		


	

		

			PROLOGO


			Una barca ondeggia leggera sull’acqua marina, mentre bianchi gabbiani volano verso la rupe su cui si erge Tropea. Giuliano Forte, ormai anziano, racconta della sua infanzia, rimanendo in piedi sulla spiaggia davanti al mare con l’aiuto di un bastone.


			Sono cresciuto nei vicoli di Tropea, ero un bambino che correva senza mai fermarsi già alle prime ore del mattino quando le voci dei fornai e dei pescatori si udivano tra i vicoli delle case.


			Mi seguiva il piccolo Freccia, il mio cane trovatello che saltellava dietro di me con il suo simpatico musetto nero. Insieme andavamo a chiamare i miei migliori amici Antonio e Gabriele, figli del marchese De Francesco, il nobile più facoltoso e conosciuto di Tropea.


			Era un tempo in cui i nobili erano molto temuti e rispettati, ma c’era comunque un sodalizio tra tutti gli abitanti. Noi ragazzi giocavamo insieme con allegria, erano anni spensierati in cui respiravamo la pienezza della vita.


			Proprio di Antonio narra questa storia e della sua promessa sposa Caterina, una ragazza che aveva sofferto molto per la perdita dell’amatissima madre durante l’infanzia. Era cresciuta sola col padre, senza però mai chiudersi nel guscio del dolore, rimanendo al contrario come una bianca margherita di un prato sempre disponibile verso il prossimo, amandolo e rispettandolo. La sua vicenda familiare avrebbe potuto incattivire il suo animo, invece le sue virtù si sono accresciute di giorno in giorno. Si dedicò con viva passione allo studio della musica e del canto, iniziando a insegnare canto ai bambini della nostra città presso il monastero delle Clarisse. Il sole per lei non aveva cessato di brillare e nei nostri animi giovanili dimorava la sicura speranza di un’esistenza felice. Eravamo certi che il futuro avrebbe mantenuto ogni promessa ed esaudito ogni nostro desiderio.


			Solo il saggio mare, con il suo placido e azzurro manto, custodiva nelle profonde acque i nostri fragili destini, di cui noi eravamo completamente ignari. Per questo i nostri sguardi ingenui erano sempre sospesi in volo dietro le bianche ali dei gabbiani che attraversavano gli ampi spazi del cielo.


			Cosa accadde lo capirete voi stessi, scoprendo pagina dopo pagina le vicende di una storia d’amore che non si può dimenticare.


		


	

		

			Parte Prima


			L’AMORE E LA SPERANZA


		


	

		

			CATERINA E GINEVRA


			Caterina si trova nella sua camera e si sta preparando perché deve recarsi a casa di Antonio dove sarà ufficializzato il loro fidanzamento. La sua affezionata amica Ginevra sta pettinando i capelli di Caterina che è seduta davanti ad un grande specchio ovale dalla cornice di legno intarsiato. Accanto a loro, sopra uno sgabello, c’è sdraiato un gatto bianco che sta dormendo raggomitolato su se stesso.


			CATERINA (con le mani al petto): Oh Ginevra, sono molto agitata, tra poco mi recherò a casa di Antonio dove ci saranno la sua famiglia, gli altri parenti ed anche molti nobili di Tropea. Io non saprò come comportarmi, le mie labbra non sapranno neppure cosa dire…


			GINEVRA: Non ti preoccupare, sono invece sicura che potrai cavartela benissimo. E se ti dovessi trovare in difficoltà, non muoverti e non dire nulla (sorride, poi le passa il pettine nei capelli). Devi essere semplicemente contenta, perché oggi viene ufficializzato il tuo fidanzamento e questo vuol dire che si avvicina la data delle tue nozze con Antonio.


			CATERINA: Lo spero tanto! (la voce si fa triste) Vorrei che ci fosse qui mia madre, lei di certo avrebbe saputo come consigliarmi e mi sarebbe stata accanto. Da quando lei è morta, non sono più sicura delle mie azioni, come se avessi perso un punto di equilibrio, mi sento disorientata, confusa, smarrita. Lei era la mano sicura che mi guidava in ogni momento. M’indicava la via da seguire non con le parole perché lei era molto taciturna, ma con l’esempio di chi vive con dignità e responsabilmente, sapendo che l’unica cosa importante nella vita è tendere al bene, sempre e comunque. Questo è l’insegnamento che mi rimarrà sempre nel cuore.  


			GINEVRA: Io sono sicura che, dovunque si trovi in questo momento, ti stia guardando felice di questo giorno, certamente contenta di essere la madre di una ragazza sensibile e matura come te. (Caterina accarezza la mano di Ginevra per ringraziarla; le due si guardano nello specchio, si scambiano un sorriso). Non dimenticare che ci sarà tuo padre con te. E naturalmente ci sarà Antonio che di certo non ti lascerà sola un attimo.


			CATERINA: Sì, Antonio starà al mio fianco e questo mi rassicura. Sono sempre a mio agio quando sono con lui, posso parlare con tranquillità di qualunque argomento. Mi ascolta pazientemente, mi sa capire, mi sa consigliare, a volte sembra che mi conosca meglio di me. Riesce perfino ad anticipare la conclusione delle mie frasi, conosce i comportamenti che io potrei adottare nelle varie situazioni, conosce le cose che amo e quelle che invece mi fanno infastidire, offre soluzioni ai piccoli dilemmi che mi pongo quotidianamente; alcune volte sembra conoscere anche desideri e perfino sogni che non gli ho mai rivelato. Mi conosce così a fondo che ormai lo sento come parte di me, è una presenza costante, una parola sicura, un cuore sincero (ha parlato con la testa alta, alla fine abbassa il capo, un po’ commossa).


			GINEVRA (continuando a pettinarle i lunghi capelli): Antonio è un ragazzo delizioso, sempre gentile e sorridente con tutti. Invece suo fratello Gabriele è sempre così taciturno. Appare timido, fin troppo riservato. Dimmi, tu che lo frequenti per via di Antonio, come mai si comporta così? Cosa lo turba, quali pensieri occupano la sua mente, quali affanni pesano sul suo animo?


			CATERINA: Non saprei dirti Ginevra, anche con me ha sempre parlato poco, comunque è sempre stato galante nei miei riguardi. Accenna dei timidi sorrisi, ma poi si ritrae per appartarsi in silenzio. Antonio non mi ha mai riferito di più riguardo alla sua personalità, so che solitamente trascorre il tempo nella biblioteca di famiglia per leggere libri di varia natura, filosofici, letterari ed anche scientifici, concedendosi di tanto in tanto una passeggiata con lui o con il loro comune amico Giuliano.


			GINEVRA: Sai, Caterina, ti confido che nonostante il suo carattere schivo, mi attrae qualcosa di lui, vorrei tanto conoscerlo più a fondo, conoscere i suoi segreti, i suoi desideri, le sue paure, vorrei stargli vicino, e poi … poi vorrei accarezzare quei suoi capelli castani e guardarlo negli occhi. Ha degli occhi così belli, uno sguardo così intenso. Il suo viso è incantevole, è come un dipinto dalle forme e dai colori delicati.  


			CATERINA (sorridendo, con aria scherzosa): Ti sei forse innamorata di lui?


			GINEVRA: Innamorata? Non saprei… Se questo fosse il sentimento dell’amore, io credo che provochi una sensazione molto coinvolgente per il cuore, non altrettanto piacevole però per lo stomaco. Ogni volta che lo vedo questo mi si stringe (porta la mano allo stomaco), mi manca il respiro e non riesco mai a parlare (ride e arrossisce, rapita dal pensiero di lui, per poi ricominciare a parlare). Ora basta discutere di me, torniamo piuttosto a occuparci di te che devi vivere un giorno importante (con le dita delle mani dà gli ultimi ritocchi ai capelli di Caterina). Ecco, i tuoi bei capelli sono pronti!


			CATERINA (dopo essersi alzata, si guarda allo specchio e si mette in ordine il vestito rosa ricamato al collo e ai polsi): Come sto? 


			GINEVRA (con tono affettuoso): Sei un vero angelo! 


			CATERINA (abbracciando l’amica): Grazie Ginevra, ti voglio bene.


			GINEVRA: E tu sei un’amica adorabile. Adesso però andiamo da tuo padre che ti sta aspettando.


			Si avviano per uscire dalla camera, Caterina si volta verso il gatto che sta continuando a dormire tranquillo. La ragazza sorride, poi esce chiudendo la porta dietro di sé.


		


	

		

			UNA TERRAZZA SUL MARE


			Antonio, suo fratello Gabriele e l’amico Giuliano sono sulla terrazza di Palazzo De Francesco, con una meravigliosa vista sul mare.


			ANTONIO (rivolgendosi a Gabriele e Giuliano): Non posso nascondere la mia felicità, non riesco a trattenere la forza, l’impeto della mia gioia. Sono felice di amare Caterina. Dolce e tenera creatura, generosa e paziente, lei è la ragione stessa della mia vita. Malgrado la morte della madre, la sua fede non è crollata, anzi una forza ed una luce che solo in lei potevano trovare dimora hanno rafforzato il suo credo. Il monastero delle Clarisse è divenuto la sua seconda casa, dove insegna ai bambini a cantare. È la voce che li guida, la loro sorella maggiore, e così pure la mia, e non avrei potuto di certo averne accanto una altrettanto buona e virtuosa. Sono felice di appartenere a una famiglia di giuristi esperti e onesti da più generazioni, un esempio mirabile da seguire ed imitare. Per questo io stesso ho scelto di diventare un avvocato, per continuare la tradizione di dedizione al lavoro e di rispetto delle norme del diritto. Felice naturalmente di essere cittadino di Tropea, pietra antica e nobile, roccia gloriosa inespugnata nel tempo nonostante i numerosi tentativi di conquista da parte di nemici e pirati. Città storica, infinitamente bella con i suoi palazzi signorili, i grandi conventi, le chiese adorne, le botteghe sempre attive, le piazze gioconde, dove puoi incontrare nobili mercanti e artigiani, dottori, frati, artisti, pescatori, e contadini. Tutte persone buone e umili, molto rispettose delle tradizioni. Ah Tropea, conosco ogni tua pietra, ogni volto, ogni casa, ogni sentiero che dalle colline scende verso il mare.


			Antonio si volta verso il mare e poggia le mani sulla ringhiera della terrazza, guarda fisso verso l’azzurro del mare per un istante che allunga gli spazi, poi alza una mano e ricomincia a parlare.


			Il nostro mare, ineguagliabile, mare di superba bellezza, affascinante, luogo d’avventure e d’antiche battaglie. Acqua marina, amica generosa, ricca di pesce squisito, impreziosito da perle e da rossi coralli. Mare immenso che allarga i nostri orizzonti, espande i nostri cuori e ci rende capaci di sentimenti più profondi, accresce in noi il desiderio di conoscere e di capire, ci rende perfino più umili quando s’innalzano mareggiate e tempeste, oppure trionfa con i suoi quieti silenzi, per poi lasciarci ammirati con i suoi variegati colori e le bianche spume. Ci sentiamo sempre vivi grazie al suo perenne ondeggiare che segue il canto delle stagioni.


			GIULIANO (interrompendolo): Antonio!? Capisco la tua viva emozione, ma non vorrai mica parlare per tutto il giorno, spero! Comunque sono contento di vederti così innamorato. Tu meriti tanta gioia, perché ti sei sempre dedicato alla famiglia, agli amici, allo studio e adesso alla bella Caterina (sorridono insieme). 


			ANTONIO: Grazie Giuliano, grazie di cuore. 


			Antonio poggia una mano sulla spalla di Giuliano con affetto. Gabriele rimane a guardarli e sorride.


			GABRIELE (con voce dolce): Antonio, Dio benedica il tuo amore con Caterina. Possa il cielo coccolarvi e proteggervi sempre.


			ANTONIO (rivolgendosi al fratello): Tu non sei un chiacchierone come me, le tue parole sono sicuramente più sagge delle mie e sempre gradite. 


			Antonio accarezza i capelli del fratello alla nuca e poi lievemente la sua guancia, mentre Gabriele china timidamente la testa.


			GIULIANO: Rientriamo nelle sale del Palazzo, tra poco arriveranno gli ospiti e spetterà a noi riceverli.


		


	

		

			LA CERIMONIA DI FIDANZAMENTO


			All’ingresso del salone di Palazzo De Francesco, Antonio e Giuliano ricevono gli ospiti. All’interno vi sono già nobili e ricchi mercanti che conversano piacevolmente. I genitori di Antonio attraversano il salone per salutare i presenti. Gabriele li segue silenzioso. Alla parete un arazzo di grandi dimensioni raffigura antichi guerrieri con armature sopra cavalli che procedono fieri lungo il sentiero di un verde paesaggio.


			ANTONIO (mentre alcuni nobili salgono le scale): Salite, siete i benvenuti.


			GIULIANO: Venite, questo è un grande giorno.


			GIACINTO (dal fondo delle scale, tenendo per un braccio sua madre Irene): È il tuo giorno, caro Antonio, carissimo cugino.


			ANTONIO: Sono contento di rivedervi, la vostra presenza è sempre gradita.


			Giacinto abbraccia Antonio dandogli delle pacche sulle spalle, spostandosi subito di lato per fare spazio alla madre.


			DONNA IRENE (arrivando a braccia aperte e parlando con voce alta e squillante): Evviva Antonio e Caterina! (la sua voce si diffonde acuta in tutta la sala, Gabriele e sua madre alzano contemporaneamente il viso riconoscendola). Nipote mio, questa è la tua festa (gli bacia il viso tenendogli il collo con entrambe le mani, costringendo Antonio a piegarsi verso di lei). 


			GIULIANO (rimasto fino allora a guardare): Benvenuta marchesa, benvenuto Giacinto.


			GIACINTO: Ben ritrovato Giuliano. 


			Mentre lo saluta, la madre è già andata avanti iniziando ad attraversare il salone, Giacinto quindi la segue a passi svelti. 


			DONNA IRENE (andando dritto verso la madre di Antonio): Oh Lidia, Lidia carissima, che giorno felice!


			MARCHESA LIDIA (con tono di voce misurato e il viso sorridente): Salve Irene, benvenuta.


			DONNA IRENE (abbracciando la madre di Antonio): Che gioia, Antonio e Caterina sono due ragazzi meravigliosi. (Subito dopo, rivolgendosi a Gabriele) Sii felice anche tu almeno oggi, non mostrare sempre la faccia triste (lo bacia su una guancia).


			GABRIELE (rimane rigido e replica con tono quasi infastidito): Come potrebbe essere diversamente? La tua allegria mi sta già mettendo di buon umore.


			DONNA IRENE (indifferente alle parole del nipote, si rivolge al marchese De Francesco, suo cognato): Vittorio, sono contenta per tutta la vostra famiglia.


			MARCHESE DE FRANCESCO: La nostra famiglia, Irene. La nostra famiglia… 


			Donna Irene si ferma di fianco al cognato Vittorio, Giacinto saluta frettolosamente i parenti e poi prende a braccetto sua madre. Nel frattempo Antonio e Giuliano ricevono altri ospiti in arrivo, molti dei quali si vanno a sedere su delle sedie poste ai bordi della sala. Alcuni camerieri portano delle bevande agli ospiti sopra vassoi d’argento. Antonio vede arrivare Caterina accompagnata da suo padre Oreste. Lei indossa il suo candido abito rosa, con un nastro intorno alla vita, il padre un abito blu scuro con un fazzoletto bianco al taschino.


			ANTONIO (con lo sguardo rivolto a Caterina): Oh cielo, eccoti già splendida come una sposa. I miei occhi nel vederti sorridono come bimbi in festa, il mio cuore innamorato è smarrito davanti a tanta bellezza.


			Antonio la bacia sulla guancia; Caterina arrossisce, non dice nulla, è visibilmente imbarazzata. 


			ORESTE COSTAMAGNA: Buonasera, Antonio! (I due si stringono la mano). Buonasera anche a te, Giuliano.


			ANTONIO E GIULIANO (insieme): Benvenuto professore.


			ANTONIO (prendendo Caterina per mano): Venite con me, vi accompagno dai miei genitori. (Si avviano verso il fondo della sala, mentre Giuliano rimane a ricevere gli altri nobili in arrivo).


			DONNA IRENE (mentre i tre si avvicinano): Viva la bella Caterina! 


			Caterina, sempre più imbarazzata, china il capo. Antonio sorride, Donna Irene inizia a battere forte le mani per applaudire l’arrivo dei ragazzi coinvolgendo tutta la sala.


			ORESTE COSTAMAGNA (rivolgendosi al padre di Antonio): Salve Vittorio, forse siamo arrivati in ritardo.


			MARCHESE DE FRANCESCO: Invece arrivate al momento giusto (gli stringe la mano). Salve Oreste, benvenuta cara Caterina.


			CATERINA: Buonasera marchese (accenna un inchino; intanto gli altri parenti di Antonio si avvicinano a Caterina e al padre).


			MARCHESA LIDIA (prendendo per le mani Caterina): Benvenuta nella nostra casa, nella speranza che tu possa trovare tutta la serenità che meriti.


			CATERINA: Grazie, sono molto emozionata, non mi aspettavo di trovare così tante persone. I suoi modi garbati e la sua voce pacata mi aiutano a sentirmi a mio agio, credo che noi andremo d’accordo.


			MARCHESA LIDIA (mostrando uno sguardo sincero): Io ne sono certa.


			GABRIELE (avvicinandosi): Caterina, sono felice di rivederti.


			CATERINA: Anch’io sono contenta di vederti, perché hai un volto gentile che mi dona tranquillità come la gentilezza di tua madre. Questa sera cercherò di parlare meno possibile, così mi sentirò più tranquilla.


			ANTONIO (prendendo nuovamente la mano di Caterina): Sii te stessa e dici tutto ciò che desideri, senza temere alcun giudizio. 


			MARCHESE DE FRANCESCO (a voce alta): Signori, un benvenuto dunque a tutti voi, il motivo per cui siamo qui riuniti ben lo sapete, è un momento di gioia. Il desiderio di ogni buon padre e di ogni madre premurosa è di vedere i propri figli cresciuti e sposati con una buona e onesta persona. Io e mia moglie Lidia, pur provenendo da nobili origini e disponendo di un cospicuo patrimonio, abbiamo sempre vissuto con moderazione e serietà, senza mai lasciarci andare a una vita di sperpero. Il lavoro ci ha permesso di acquistare la stima e il rispetto dei nostri concittadini (osserva per un momento la moglie e sorride). Ho sempre creduto che l’impegno debba essere accompagnato dall’amore per il sapere che illumina le nostre menti e fa maturare la personalità, aprendola al mondo esterno. Per questo motivo abbiamo spesso ricordato ai nostri figli l’importanza dello studio e abbiamo sempre sostenuto l’azione educativa e spirituale dei padri gesuiti, senza dimenticare di manifestare la nostra stima ai grandi letterati e filosofi della città, come lo stesso padre di Caterina che da anni si dedica all’insegnamento a beneficio dei nostri giovani. Siamo fieri che nostro figlio Antonio, avvocato già da qualche anno, sia pronto a unirsi in matrimonio. E siamo orgogliosi della sua futura sposa, Caterina, una ragazza dall’animo gentile e delicato. I due giovani dimostrano il loro affetto verso la città, l’uno attraverso l’attività dello studio legale e la sua esuberanza, l’altra con l’insegnamento del canto e il suo amabile candore. Lascio dunque a mia moglie il privilegio di comunicare la lieta notizia.


			MARCHESA LIDIA (con voce gioiosa): Annuncio all’intera città il fidanzamento ufficiale di Antonio e Caterina e comunico con commozione che la terza domenica di agosto diventeranno marito e moglie presso la chiesetta di Santa Maria dell’Isola. Ringraziamo il cielo che ci ha concesso di essere qui oggi per rendere pubblico l’amore di Antonio e Caterina, un legame sicuro e forte, di cui sono certo che il tempo ci mostrerà i suoi frutti generosi. Nei loro occhi risplende la felicità di due giovani innamorati che noi intendiamo festeggiare nel modo migliore possibile.


			MARCHESE DE FRANCESCO: Invito il padre di Caterina a prendere la parola.


			ORESTE COSTAMAGNA: Avete detto ogni cosa nella maniera più opportuna. Nell’insegnamento della filosofia e nella formazione dei giovani ho sempre dato importanza non solamente alle nozioni, ma anche alle emozioni; l’erudizione della mente non è nulla se non accompagnata dall’educazione del cuore. Caterina e Antonio, siate dunque uniti nell’amore che è lal prima fonte di conoscenza e andate insieme incontro alle meraviglie della vita.


			MARCHESE DE FRANCESCO (prendendo un calice da sopra un tavolo): Invito tutti voi ad alzare i calici e a brindare alla felicità di Antonio e Caterina! 


			Antonio abbraccia Caterina amorevolmente, mentre si odono i bicchieri degli ospiti tintinnare.


			ALCUNE VOCI DEI PRESENTI: Evviva i futuri sposi!


			CONTE DOMENICO GIFFONE (facendosi avanti): Mi sia consentito, in nome di tutta la nobiltà tropeana, di porgere gli auguri più sinceri ad Antonio e Caterina per il loro prossimo matrimonio. Noi conosciamo in modo particolare Antonio per il suo costante impegno nello studio del diritto e nella sua attività di avvocato. Si è formato presso la Regia Università di Napoli ed è aggiornato meglio di chiunque altro sulle leggi emanate nel nostro regno, dimostrando una vasta conoscenza della materia e la capacità di sciogliere i nodi complessi delle varie questioni giuridiche. Inoltre ha manifestato sempre saggezza e umanità nell’agire, cercando sempre di comporre preventivamente le liti e favorendo la soluzione concordata delle controversie. Per queste sue qualità professionali e morali, noi vorremmo comunicare proprio in questa felice occasione una notizia importante. Voi sapete bene che la città di Tropea è governata da un esponente del gruppo nobiliare e un rappresentante del ceto popolare. Io v’informo che il consiglio dei nobili, riunitosi ieri, ha deciso di individuare Antonio De Francesco per la nomina che gli concederà il privilegio di occuparsi del governo di Tropea, sempre che il giovane naturalmente sia d’accordo con noi nella scelta.
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